
OLiandosatie
è pane per tutti
Cosasiaechìdebbaeseguirla,
difficile dirlo. Non è opera, né
pezzo da caméra, né cantata.
Ha un po' d'ogni cosa. Può venire
intonatadapiùvocifemminili
o da una, su un pianoforte d.r
sostegno oppure un'orchestra.
Soerate dì Eric Satie,
scritta cent'anni fa,
è una composizione ambigua.
Si autodefinisce dramma
pur senza essere drammatica:
anziché teatro e scena,
c'èlirismoopalescente     .
nell'a mezz'ora di dìalo8hi
platonìci che musica. Le parole
deciamate con candoré statico
irradiano una frugalità preziosa.
D'intorno, un chiarore
strumentale sibillino che
nelle battute finali, al racconto
della morte di Socrate, assume
la concretezza di pulsazi.oni
cardiache.11 soprano Barbara
Hanni8an e Reinbert de Leeuw,
piano, portano questa rarftà
nella chiesa di San Francesco
ad Asciano, per il "Festival
delle Crete senesi" ideato dal
direttore d'orchestra Philippe
Herrewe8he,Letturatraslucida,
fina, alla ricerca dell'indicibile
in mezzo ai suoni. Prima, ancora
Satjie: .in Trois mélodies e Trois
autresmé/oc//.esHannigan
riesce deliziosa tra spleen e
canzonetta; po.L il solo de Leeuw
tin8e di una miriade di colori
l'apparente staticità delle sei,
esoteriche Gnoss/'ennes, con
la quarta impregnata di dolore.
di Gre8orìo Moppi
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